
  
Del Vangelo secondo Giovanni (2,13-25): Si 
avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a 
Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva 
buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori 
del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro 
dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori 

di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del 
Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo 
zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli 
dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro 
Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei 
anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del 
suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si 
ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla 
parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante 
la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 
Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva 
bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva 
quello che c’è nell’uomo. 

-------------------------------- 
Meditiamo: La visita di Gesù nel Tempio di Gerusalemme, diventa occasione per una purificazione 
da tutto ciò che non dovrebbe esserci in quel luogo, uno spazio che Gesù definisce casa del Padre 
mio. Bisogna però andare oltre quello che si vede nel gesto esterno, altrimenti anche noi rischiamo di 
diventare talebani. Quale purificazione gli sta a cuore? Perché l'opera di Dio ha come scopo la 
rigenerazione dell'opera d'arte di Dio: cioè noi! Dunque quello che il Signore vuole è un'opera di 
liberazione del nostro cuore, sede del nostro mistero. Solo Gesù ci può liberare da tutto ciò che ci 
induce a mercanteggiare nelle nostre relazioni con Dio, con gli altri e con il creato. Ma siamo solo noi 
che possiamo permetterglielo. La sua parte, Lui l'ha già fatta. Ogni anno la quaresima è un'opportunità 
unica per aprirgli il nostro cuore e fargli continuare questa opera, perché la nostra relazione con Dio (e 
con i fratelli) sia sempre più autentica. Se consideriamo il sistema religioso che Gesù denuncia con il 
suo gesto, possiamo capire che il pericolo del credente è voler rendere compatibili con Dio delle realtà 
che non lo sono e non potranno mai esserlo. Qui c'è in ballo la stessa immagine di Dio, la sua identità. 
Dio è paziente, ma non può tollerare all'infinito chi fa della religione e degli spazi religiosi 
un'impalcatura in cui nascondersi per dominare sulle istituzioni e soprattutto sulle anime dei suoi figli. 
Questo è inaccettabile. Il vangelo mette ripetutamente in guardia dal vivere in mezzo al popolo di Dio 
da padroni. Eppure anche oggi, nella chiesa di Dio, tra laici o chierici, c'è chi concepisce il proprio 
mandato come un incarico da esercitare con il potere del mondo, cioè per intimidire le anime, per 
avvantaggiarsi su di loro e quindi poterne avere il controllo. 



Altro che radici cristiane!   

Solo la pratica della giustizia può rendere autentica la preghiera. Rosari, 
presepi e crocefissi possono anche essere superflui. Troppe disgrazie, 
guerre, depredazioni economiche, la schiavitù femminile, i bagordi di 
fantocci che succhiano il sangue dei popoli e dividono i profitti con i 
ricchi dei Paesi ricchi. Sempre più fortemente ci fanno avvertire 
l’assenza, o la marginalità, di forze e ideali che rendano praticabile 
un’alternativa all’economia che uccide, alla geopolitica cinica ed 
imperialistica, alla crescente anestesia della coscienza collettiva.  

Nulla si muove di serio e concreto rispetto all’accoglienza di chi fugge 
da guerre e le violazioni dei diritti umani e alle 
politiche migratorie, mentre si abbassa la guardia 
rispetto al dovere di salvare i disperati che 
attraversano il cimitero mediterraneo. Analogamente 
anche sulla guerra di aggressione russa in Ucraina, 
l’Europa non osa essere protagonista, neppure sul 
proprio territorio, di una realistica proposta di tregua 
e di una lungimirante politica di pace, che faccia 
avanzare l’idea di un mondo multipolare: unico modo di coesistere 
pacificamente in una realtà internazionale profondamente cambiata.  

E i cristiani? E le Chiese? Per chi vale il discorso della montagna? 
Rispondiamo: per tutti i cristiani, non per una specifica categoria di 
asceti o di martiri. Però vedere ancora benedire le armi dal patriarca 
ortodosso Kirill, ma anche da vescovi cattolici ucraini, ci pone di fronte 
l’essiccarsi delle radici cristiane dell’Europa. Ma “quale ut unum sint” 
(perché siano una cosa sola) affinché il mondo creda! Anzi, al di là delle 
posizioni espresse da Papa Francesco, sembra di assistere nelle Chiese, 
anche in quella cattolica, ad un pernicioso ritorno nazionalista.  

Ma il cristianesimo è per vocazione e natura «catholico», universale. Se 
perde questa connotazione si smarrisce. Perdendo l’anima fa sì che in 
esso non ci sia né maschio né femmina, né ebreo né greco, né russo né 
ucraino… come identità incomunicanti. Invece devono esserci sorelle e 
fratelli ricchi delle reciproche diversità, chiamati alla convivialità delle 
differenze.  

Ci sono momenti, e l’attuale è uno di quelli, nei quali ci si può sentire 
chiamati ad una maggiore fedeltà alla propria coscienza e alla propria 
fede. Dove possiamo incontrare Gesù? Non ci viene il dubbio che fosse 
in quella barca di disperati che abbandonano la propria patria? Di fronte 
alle tragedie del presente si può parlare di un drammatico fallimento del 
cristianesimo e delle Chiese. Altro che radici cristiane! Eppure 
esperienze di solidarietà e di impegno civile ci sono per tenere ancora 
accesa la lampada della speranza.  

Mariano Borgognoni -  Rocca 14 Marzo 2023 – (lib. tratto) 
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8 marzo: giornata della Donna - Da 
abortista a cattolica, pro-life  e madre di 
sette figli. (Erika Bachiochi racconta la sua 
conversione) - Mettere insieme parole come 
femminista, pro-life, intellettuale, cattolica e 
madre di sette figli è, come unire universi 
morali che appaiono inconciliabili. Ma 
+l’incontro con Cristo ha cambiato per sempre anche il suo approccio alla 
questione dell’aborto senza rinnegare le istanze più valide del femminismo. Poi 
è arrivata per lei anche l’esperienza della maternità, rinnovata per sette volte. 
Erika Bachiochi, lavora presso l’Università di Harvard dove forma ed educa su 
«uguaglianza e libertà sessuale, etica basata sulla virtù» e sulle 
responsabilità». 
Anche se battezzata alla nascita, non è cresciuta in una famiglia religiosa. La 
difficile situazione sentimentale della madre (con tre divorzi alle spalle) la fanno 
cadere nel tunnel della dipendenza. Da questo periodo buio esce con fatica 
quando, a 17 anni, comincia a frequentare un percorso di recupero. Inizia 
anche a coltivare una vita di preghiera e riprende in mano le redini della propria 
vita. 
in quel periodo Erika è favorevole all’aborto. Quando va a studiare a 
Washington incontra la professoressa Mary Ann Glendon, un mostro sacro del 
pensiero pro-life, docente di legge ad Harvard che nel 1995 capeggiò la 
delegazione della Santa Sede alla Conferenza mondiale sulle donne dell’Onu a 
Pechino. 
Il “colpo di grazia” è l’incontro con gli studenti cattolici del Newman Club di 
Middlebury, che la affascinano per profondità d’animo, umiltà di cuore, amore di 
Dio. Erika ha la sensazione di trovarsi nella giusta direzione. Un giorno a messa  
rimane come catturata e riconosce di essere finalmente a casa. Questa 
manifestazione intensa di una presenza è l’esperienza spirituale alla base della 
conversione di Erika Bachiochi. 
Dopo la conversione incontra anche l’uomo, un cattolico, che diventerà suo 
marito. Si sposano mentre Erika studia per laurearsi in giurisprudenza e al terzo 
anno di corso nasce il primo dei loro sette figli. Inizialmente l’idea era quella di 
fare la mamma a tempo pieno. Ma dalla combinazione tra il desiderio di 
esprimersi e le necessità del bilancio famigliare nasce così una serie di saggi 
scritti tra un pisolino e l’altro dei bimbi. La nostra mente «cerca il vero e i nostri 
cuori aspirano al bene». Mai dimenticare, insiste Erika Baiochi, che «dobbiamo 
incontrare altri esseri umani» e che «La carità va anteposta a qualunque 
discussione». 

Emiliano Fumaneri - pubblicato il 13/01/23 
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